
IN ITALIA 

Ruffilli 

Ricordato 
da lotti 
e Spadolini 
• ROMA. Forlì e Tunisi, Na
poli e Algeri. E la tragica coin
cidenza di un assassinio, quel
lo del senatore de Roberto 
RaHllli, perpetrato con tragica 
coincidenza nel decennale 
della morte dt Aldo Moro,'E 
ancora una tragica coinciden
za: Il delitto compiuto mentre 
ti governo si apprestava a pre
sentarsi in Parlamento per ot
tenerne là llducia. w" 
«GosH» contrnemorazlqi», 

nelle aule del Parlamento, di 
Roberto Rumili, non ha nulla 
di rituale,* più di un omaggiò 
dovuto. Nelle parole di Nilde 
lotti, Giovanni Spadolini e Ci
riaco De Miti assume 1 conno-
«MIstella ({Morte sul tempo 
predente, sulla riprésa crudele 
della malapianta del terrori
smo. ^Questo terrommp- di-
«Nilde Jottl con la voce rolla 
dall'emozione,-, che, molte 
volle abbiamo pensalo final-
jpìnte domo, è duro,» mori
re., E dall'assemblea di palaz
zo Madama %'i levato II moni
to di Spadolini sulja minacci; 
terroristica òhe continua «ad 

t
lncqmbere sul paese». Su un 

rronsmo che non, può esse-
considerato .una parentesi 

dà'chludere e da dimenticare, 
io da rimuovere dalla coscien
za collettiva.. E II neoj>resi-
dente del Consiglio, Ciriaco 
De Mita, avverte: -La lolla al 
|W«>risrrfo continua. Non ce
deremo alla violenza e alla In-
ìimldazlone.. 

U commemorazione di 
Roberto Rullilli s'è avviata ap
pena dopo le quattro del po
meriggio nell'aula del Senato. 
Sul seggio de) senatore un 
grande lascio di rose rosse, Al 
anco del governo De Mita e 

tanti ministri e sottosegretari. 
Tutti I settori del gruppi sono 
affollali. La cerimonia è so
bria. Soltanto un attimo di ten
sione In aula per l'esplosione 
di una lampada di un riflettore 
della Rai posto sopra II banco 
della presidenza, All'esterno 
di palazzo Madama - vista la 
massiccia presenza di uomini 
di governo - imponenti misu
re 91 sicurezza. 

Giovanni Spadolini parla di 
Roberto Rullilli come di un 
•collega e un amico, un intel
lettuale e un politico non pro
fessionale, un suggeritore di
screto, appartato, serio.. Un 
uomo che credeva che «punto 
dt partenza di ogni possibile 
riforma rimane llTarlamento, 
presidio delle liberta demo
cratiche-. E Nilde lotti ricorda 
Rullilli e .la sua limpida vita di 
studioso amante della verità, 
allento alle ragioni degli altri, 
consapevole del ruolo di par
tecipazione e di Un impegno 
eh» un Intellettuale deve ave
re òggi nella politica.. Poi una 
domanda angosciosa e diffici
le: «Perche? Perché tutto que
sto? Perché tanta villa, tanta 
mancanza di umanità verso 
un uomo mite e Indifeso, Il 
nella sua casa, tra i suoi libri?., 

Nilde lotti lo definisce, dun
que, «un assassinio feroce e 
vile che nessuna mente può 
giustificare.. E tale rimane 
questo delitto, «qualunque 
possa essere il tentativo di 
spiegazione, qualunque siano 
le parole che potranno arriva
re domani con i messaggi dei 
terroristi., 
• «No - aggiunge Nilde lotti 
H non crediamo che questi 
gruppi terroristici possano riu
scire a destabilizzare il paese, 
ad allontanarlo dalla sua pro
spettiva democratica. Questo 
non significa che non rimanga 
Un rischio, un pericolo serio 
per la vita nazionale. C'è biso
gno dunque di un impegno, 
c'è bisogno di intensificare 
l'azione contro queste strate
gie'che negano vita, libertà, 
democrazia. Un impegno di 
lutti I cittadini e delle Istituzio
ni.. 

Riunito 
comitato 
sicurezza 
( • BOLOGNA II prefetto di 
Bologna Raffaele Santoro ha 
presieduto Ieri mattina a Bolo
gna una riunione del comitato 
provinciale per l'ordine e la 
sicurezza pubblica che aveva 
comincialo I suoi lavori già 
nella giornata di ieri l'altro. «E 
continuato - precisa un co
municato - l'esame articolato 
ed approfondito della situa
zione e del quadro coordinato 
delle misure di contrasto alla 
criminalità eversiva in relazio
ne al gravi episodi di terrori
smo che hanno colpito II pae
se. Anche se dalla prefettura 
non sono venule conferme è 
probabile che nella riunione si 
sia parlato della situazione al
l'università. GII uomini della 
Digos intanto stanno vaglian
do Il materiale sequestrato 
dopo alcune perquisizioni fat
te nei giorni scorsi a Bologna. 

Questura e magistratura 
negano che i brigatisti 
volessero rapire 
il senatore democristiano 

Un testimone ha visto bene 
il volto di uno dei killer 
Ancora non è arrivata 
la rivendicazione 

per ore 
Aspettavano il senatore Roberto Rulfilli, chiusi nel 
furgone, fin dalle nòve del mattino. Alle 12,30 so
no addirittura entrati nella sua casa, sempre per «la 
consegna di un pacco». Secondo il questore e il 
magistrato l'ipotesi di un mancato sequestro «non 
ha fondamento». Ma una conferenza stampa non 
ha, chiarito I tanti dubbi che permangono su un 
delitto ancora senza «rivendicazioni» scritte, 

casa 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 
f a FORLÌ' Erano appostati 
da almeno sette ore. Nel pic
colo centro storico della città 
romagnola il furgone con i bri
gatisti che attendevano di uc
cidere il senatore Roberto 
buffili. 6 stato visto parcheg
giato in via Trento (laterale di 
corso Diaz, dove abitava Rul
lili.) poco dopo le nove del 
mattino. 

•A bordo erano in due e so
no rimasti qui - ci dice un te
stimone - almeno fino a mez
zogiorno. Alla mezza se ne 
erano andati. Uno con I baffi è 
stato sempre seduto al volan
te. L'altro, molto alto, ogni 
tanto se ne andava a piedi poi 
tornava. Unica traccia di que
sta sosta sono due "tondi" di 

carta plastificata, gettati a ter
ra. Dopo avere letto i giornali, 
ho capito che erano i "dischi" 
che reggevano i due adesivi 
delle Poste, quelli più piccoli, 
trovati sul furgone. Li ha presi 
e buttati nel pattume, questa 
mattina, uno spazzino». 

«Quello con i baffi* è Gre
gorio Scariò, verso il quale è 
stalo spiccato ordine di cattu
ra per omicidio, annunciato 
anche ufficialmente ieri dal 
questore di Forlì. L'altro visto 
in via Trento è quasi certa
mente Giovanni Alimonti. Che 
i terroristi fossero da ore ap
postati, è stato confermato 
dal questore stesso, Lorenzo 
D'Onofrio. «Due uomini, alle 
12,30, sono stati visti dentro il 

portone del senatore Ruffilli. 
Erano vestiti in modo da sem
brare postini. Una persona ha 
chiesto loro cosa volessero, 
ed hanno detto che dovevano 
consegnare un pacco». Il que
store ha consegnato due iden
tikit; sotto a quello che descri
ve presumibilmente Alimonti, 
è scritto che il terrorista «asse
riva di dover consegnare il 
pacco al senatore». 

I brigatisti sonò dunque en
trati nella casa di corso Diaz 
almeno una volta, più di tre 
ore prima dell'omicidio. Dove 
sono andati dopo? A chi han
no chiesto Informazioni su 
dove fosse il senatore e quan
do sarebbe tornato? Il furgo
ne, con il simbolo delle Poste 
visibilmente fasullo, da via 
Trento era stato spostato nella 
vicinissima via Valverde, adia
cente alla casa del senatore. È 
rimasto li tutto il tempo? Tanti 
interrogativi, pochissime ri
sposte, anche nella conferen
za stampa - la prima - del 
questore. Come giustificate 
l'assenza di un comunicato di 
rivendicazione?. «Lo attendia
mo». Perché l'attentato è stato 
rivendicato quasi «in diretta?». 

«Stiamo studiando*. Come so
no fuggiti i terroristi? «Non ab
biamo notizie precise». Su un 
fatto il questore è preciso: 
«Escludo che si sia tentato un 
sequestro, perdio l'automez
zo usato non è adatto, perché 
la strada era affollata». 

Per il magistrato l'ipotesi 
del sequestro «è fantasiosa». Il 
ministro degli Interni Gava, da 
Roma, le attribuisce «scarso 
credito». 

Gii inquirenti partano di un 
•contrattempo» - ma non 
spiegano quale - che avrebbe 
cambiato i piani dei terroristi. 
Si spera che le «notizie in via 
di sviluppo» preannunciate 
dal questore possano chiarire 
nei prossimi giorni alcuni fatti 
per orai inspiegabili. La fuga, 
ad esempio. Secondo quanto 
è stato reso noto i terroristi, 
usciti (dall'appartamento del 
senatore dopo l'omicidio, sa
rebbero passati ancora accan
to al furgone prima abbando
nato (e nel bidone di fianco 
hanno gettato i pacco posta
le) per arrivare all'auto «po
steggiata forse dietro». Ma via 
Valvercle è stretta ed a senso 

Il «Popolo» e il sen. Mancino sottolineano la «puntualità» delle Br 

Andreotti e Martelli «riducono» 
il senso politico del delitto 
Da Andreotti e Martelli sono venuti a proposito 
dell'assassinio. Ruffilli alcuni commenti di tonò ri
duttivo. «C'è un vento che ogni tanto investe il 
mondo accademico, così è stato con Cacciafesta, 
Bachelet e Tarantelli», ha dichiarato il ministro de
gli Esteri. Il vicesegretario del Psi è stato ancora più 
esplicito: «Non sono minacciati né Io Stato né la 
democrazia». Una dura replica dal «Popolo». 

• • ROMA «Se avessi dovuto 
immaginare una lista di possi
bili bersagli del terroristi non 
avrei incluso il nome di Ro
berto Ruffilli»: nella sua solita 
maniera obliqua il ministro 
degli Esteri, Andreotti, ha 
commentato l'uccisione del 
senatore Roberto Ruffilli. Le 
dichiarazioni di Andreotti, re
se ad alcuni giornalisti nel 
Transatlantico dì Montecito
rio, si prestano a diverse lettu
re. Gli è slato chiesto quale 
possa essere il significato poli
tico dell'assassinio. Ha rispo
sto: «Non saprei dirlo. Franca
mente non riesco a capirlo». 
Ed ria ricordato che «c'è un 
vento che periodicamente in
veste il mondo accademico. 
Così è stato per Cacciafesta, 
quando i terroristi gambizza
vano, e poi con Bachelet e Ta
rantelli». 

Ancora più drastico è il giu
dizio che il vicesegretario del 
Psi, Claudio Martèlli, ha affi
dalo alle colonne del «Manife

sto». Martelli sembra voler mi
nimizzare movente e contesto 
del delitto: «Non sono minac
ciati - dichiara - né lo Stato, 
né la democrazia. Questi colpi 
di coda, questi ictus del terro
rismo sono puntati contro uo
mini inermi e indifesi». «Non 
c'è materia - prosegue il par
lamentare socialista - per una 
guerra interpretativa, per que
sta straripante e cattiva lette
ratura sulla fermezza e sui per
dono La sola cosa utile da fa
re è catturare questi disgrazia
ti e processarli e, per il passa
to, distinguere nettamente tra 
chi si è macchiato di reati di 
sangue e chi no. Il terrorismo 
è sconfitto, ma ci sono ancora 
troppi terroristi latitanti. Que
sto, innanzitutto, è un proble
ma di polizia». 

Alcune domande sono sta
te rivolte anche a Craxi- E dal
le sue risposte si intuisce co
me l'uccisione venga ricon
dotta a questioni interne alle 
residue «colonne» del terron-

smo. Vede una analogia coi 
delitto Moro?, é stato chiesto 
a Craxi, «L'analogia sta net fat
to che l'attentato sia stato 
compililo in vista della pre
sentazione del nuovo gover
no. Mi pare che questa sia l'u
nica analogia. Le circostanze 
e i contesti mi paiono diversi». 
A suo tempo lei parlò di un 
grande vecchio... «Sono cam
biate molte cose. L'assassinio 
del sen. Ruffilli mi sembra 
un'operazione romana. Mi pa
re che sia, per quanto riguarda 
il terrorismo italiano, un resi
duo. Temo però che si sia in
vece in presenza di un aggra
vamento del terrorismo inter
nazionale». L'assassinio di 
Moro venne consumato con
tro l'unità nazionale... «Mi au
guro che contro il terrorismo 
ci sia il massimo di solidarietà 
possibile. Queste azioni crimi
nali possono avere tante inter
pretazioni. Una motivazione 
può essere il riflesso di una 
rottura tra chi si è arreso e che 
riconosce che il terrorismo 
non ha più significato e gli irri
ducibili. Porse questi ultimi 
vogliono dimostrare che ci so
no ancora». Si è (orse abbas
sata la guardia? E colpa del 
perdonismo? «Che vuol dire 
abbassare la guardia? Occorre 
una riflessione seria... Si può 
ipotizzare che si sia trattato di 
un "colpo italiano" nel conte
sto internazionale. C'è però 

un'altra interpretazione che è 
la più probabile, secondo la 
quale l'azione delle Br era già 
'stata preparata in vista della 
presentazione del governo. 
Ne parlerò domani alla Came
ra». 

Ha risposto con nettezza a 
tutti il capogruppo de sen. Ni
cola Mancino. Commemoran
do Ruffilli davanti all'assem
blea del gruppo, presenti tutti 
i capigruppo e Spadolini, ha 
definito «pericolosamente ri
duttive» le interpretazioni di 
coloro che invitano «a non ca
ricare il tragico episodio di si
gnificati a loro parere impro
pri». Ed ha invitato a riflettere 
sulla «puntualità di questo de
litto» con la costituzione del 
nuovo governo, la vigilia del 
dibattito parlamentare, «la 
sensazione di una maggiore 
stabilità*. 

Riprende gli stessi temi sul 
•Popolo* di stamane il vicese
gretario de Bodrato. «L'assas
sinio di> Roberto Ruffilli, deci
so forse per gettare una tragi
ca omb ra sulla formazione del 
governo presieduto da De Mi
ta e per contrastare il disegno 
istituzionale che lo qualifica, 
finisce per esaltare l'esigenza 
di stabilità politica e insieme 
per riproporre su ogni altro 
obiettivo quello di sciogliere i 
nodi che bloccano" da mol
to tempo il nostro sistema de
mocratico». 

Due identikit 
dei presunti 
asw«.-ni 
ccl scafare 
Rumili 
diramati 
Calla questura 
di Bo'oqna 

unico, ed i terroristi avrebbe
ro dovuto ripassare proprio 
davanti alla casa del delitto 
dalla quale erano fuggiti. 

Il questore ha precisato che 
non c'è stata colluttazione 
nella casa del senatore, che 
oltre al Fiorino i brigatisti si 
sarebbero serviti di due auto 
(una Rat 127 ed una 131). 
che sono state trovate im
pronte nel retro del furgone. 
•Pensiamo che l'organizzazio
ne sia romana, con una base 
operativa a Bologna collegata 
alla centrale, ed un punto di 
osservazione a Forlì». Ci sono 
state anche contraddizioni fra 
questura e magistratura. «I ter
roristi hanno usalo senz'altro 

il silenziatore», ha detto il que
store. «Non c'è stato uso di 
silenziatore», ha affermato il 
dottor Mescolini, ed il suo pa
rere .sembra confermato dal 
medico che ha effettuato l'au
topsia. 

Dopo più di tre giorni, sono 
tanti i dubbi da chiarire, sulla 
dinamica del barbaro assassi
nio. Ancora lunedì secondo il 
questore il corpo del senatore 
era riverso sul divano, secon
do il magistrato era inginoc
chiato. Secondo lei - è slato 
domandato ancora al questo
re - perché non è arrivata la 
«risoluzione strategica» delle 
Br? «A questa domanda - ha 
risposto - ciascuno può dare 
le proprie interpretazioni». 

All'Ansaldo ricorda Ruffilli 
Ingrao: la nostra libertà 
va difesa rispettando 
le regole costituzionali 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALETTI 

• • GENOVA. «Hanno ucciso 
uno studioso, mite ed onesto, 
che ho conosciuto e stimato, 
con cui ho spesso discusso 
nel rispetto reciproco. L'han
no ucciso a freddo, nascon
dendosi con un nome falso -
quello di comunisti combat
tenti - che ripugna per l'im
broglio con cui vuole presen
tarsi gettando fango sul veri 
comunisti che combatterono, 
con le armi, nella Resistenza e 
mai, neppure in quei momenti 
tragici, uccisero il mite e l'i
nerme come hanno fatto 
adesso i terroristi». Pietro In
grao, parlando ieri mattina ai 
lavoratori dell'Ansaldo Mec
canico per l'anniversario della 
Liberazione, ha ricordato ieri 
con commozione il senatore 
Roberto Ruffilli ribadendo 
l'impegno della classe ope
raia contro il terrorismo («Sa
lutiamo Guido Rossa che si al
zò ad indicare l'ignominia, a 
segnare la differenza») ed af
frontando i temi della riforma 
delle istituzioni. 

Le nforme istituzionali - ha 
detto - hanno un senso se so
no introdotte con uno scopo, 
non solo per rendere più scor
revoli i meccanismi del potere 
pubblico. E questo scopo oggi 
non si vede. Ingrao ha citato 
due esempi: la formazione del 
governo De Mita e la mancan

za di un progetto nel nuovo 
esecutivo. La Costituzione -
ha ricordato Ingrao - affida al 
presidente del Consiglio le 
scelte dei ministn perché l'e
secutivo si formi sulla base di 
un progetto coerente, mentre 
il governo De Mita si presenta 
semplicemente come la som* 
matona delle nchieste di tutte 
le correnti in cui sono divisi 1 
cinque partiti della coalizione. 

Ingrao ha dedicato come 
compito oggi fondamentale 
per lo Stalo quello di attrezza
re il paese in vista della libera
lizzazione del mercato euro
peo del 1992. L'unica risposta 
elaborata dal governo sino ad 
oggi nel settore pubblico del
l'economia è stata però solo 
3uella della frantumazione, 
ei tagli, delle riduzioni, dei 

licenziamenti. 

Conversando con I giornali
sti, Ingrao ha poi accennato 
alle polemiche sul «perdoni
smo». «Perdonismo non è pa
rola che mi sia mai piaciuta. 
L'assassinio di Roberto Ruffilli 
ripropone problemi molto alti 
e molto gravi. Occorre mante
nere la vigilanza e dobbiamo 
saper combattere per difen
dere la libertà nell'ambito del
la democrazia. Lo Stato deve 
difendere i diritti dei cittadini 
nel nspetto delle regole scrit
te nella Costituzione». 

— — — — — Le indagini sulla strage davanti al circolo americano puntano ai basisti 
Inquirenti certi: i due giapponesi sono ancora in Italia 

Per Napoli spunta il nome di Abu Nidal 
Spunta Abu Nidal nell'inchiesta sull'attentato di 
Napoli. L'indiscrezione arriva da Roma e sarebbe 
suffragata da labili indizi, ma il coinvolgimento di 
Nidal viene smentito dagli investigatori della Que
stura di Napoli. Intanto proseguono gli accerta
menti in città, dove sono state effettuate numerose 
perquisizioni per individuare i) covo dove si na
scondono alcuni indiziati dell'agguato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 
M NAPOLI «Stiamo setac
ciando a tappeto la città Fac
ciamo controlli dappertutto E 
questa è l'unica novità» Gli In
vestigatori che stanno operan
do a Napoli per cercare di ac
ciuffare i componenti del 
commando che giovedì scor
so ha fatto esplodere una 'au
to-bomba* che ha provocato 
cinque morti e quindici feriti, 
affermano che questa è l'uni
ca novità delle indagini. «Il se-

tacctamento - affermano con
cludendo ogni discorso - lo 
stiamo facendo per cercare di 
trovare la prova di tante altre 
presenze, dare un nome ai tre 
uomini visti con la coppia 
giapponese e verificare cosi 
se I terroristi abbiano avuto a 
disposizione in città o in Cam
pania una base logistica». 

Intanto in questura è rìm-
h-ilzata la notizia, di fonte ro
ti.,ma, i-condo la quale alle 

spalle dell'agguato all'Uso di 
Napoli ci sarebbe Abu Nidal. 
Il nome di questo esponente 
palestinese era già *corso» 
nelle ore immediatamente 
successive a quelle dell'ag
guato, ma nessuno lo aveva 
pronunciato chiaramente. Si 
era parlalo anche di una «pista 
libica», in maniera un po' fu
mosa, in venta. Oggi gli 
^esperti* romani affermano 
che Abu Nidal (condannato 
all'ergastolo per la strage di 
Fiumicino del dicembre 
dell'85) è collegato ai servizi 
segreti libici, che tra lui e il 
gruppo napoletanoci sarebbe 
un collegamento e che quindi, 
come per l'attentato all'amba
sciata Usa di Madrid un anno 
fa, alla scadenza del primo an
niversario del bombardamen
to di Tripoli, uno zampino dei 
servizi segreti di Gheddafi ci 
potrebbe pur essere 

Di fatto - affermano aliti -

queste sono solo ipotesi, che 
finché non saranno suffragate 
dai fatti lasceranno il tempo 
che trovano. 

In settimana - tornando ai 
fatti - dovrebbe essere pronta 
la prima perizia sull'esplosivo 
e sul detonatore usato a Na
poli giovedì scorso. Da queste 
due indicazioni potrebbero 
uscir fuori altre direttrici di la
voro a seconda del materiale 
usato. 

Intanto le indagini si svol
gono su tre «piani» il primo 
tende ad individuare i compo
nenti del commando e i loro 
nascondigli, la seconda è tesa 
a identificare gli eventuali 
mandanti ed i collegamenti 
del gruppo che ha agito a Na
poli, e il terzo teso a configu
rare la strategia del gruppo in 
modo da arrivare a prevenire 
se possibile altre azioni. 

In ognuna di queste inchie
ste c'è la collaborazione di 

Giappone e Stati Uniti, mentre 
gli esperti dell'Fbi continuano 
il loro lavoro accanto agli uo
mini della Digos napoletana e 
dell'Ucigos. 

Gli esperti del «terrorismo» 
mediorientale e internaziona
le, non si lanciano, comun
que, in ipotesi, ma non na
scondo la loro preoccupazio
ne che l'agguato di Napoli, i 
contemporanei episodi avve
nuti in tutto il bacino del Me
diterraneo, lo stato di cre
scente tensione, potrebbero 
anche nascondere qualche di
segno ben preciso dei gruppi 
eversivi 

•La crescente tensione nel 
Golfo Persico fra Iran e Usa -
affermava ieri uno di loro -
non serve certo a rendere più 
serena la situazione» 

A quanto pare gli Stati Uniti, 
al di là della collaborazione 
offerta alle autorità di polizia 
italiana (come già fecero in 

Germania), stanno conducen
do un'inchiesta «parallela ed 
autonoma». Un'indagine co
perta naturalmente dal massi
mo riserbo. I risultali di questa 
inchiesta difficilmente saran
no resi noti e serviranno - co
me spesso è accaduto - forse 
per delle valutazioni politi' 
che. 

Gli inquirenti sono abba
stanza convinti che i due giap
ponesi Okudaira e Shigenobu 
siano ancora in Italia e che la 
loro partenza per l'estero - se 
è avvenuta - è stata fatta attra
verso canali illegali e con 
l'aiuto di qualcuno. 

In serata - infine - è stata 
segnalata una bomba nel con
solato Usa. Si trattava, però, 
solo di uno scatolone pieno di 
giornali vecchi. Un allarme 
rientrato in fretta che dimo
stra quanto sia grande la «psi
cosi» dell'attentato in questi 
giorni a Napoli. 

Misure 
antiterrorismo 
a Montecitorio 
e palazzo Madama 
Rigorose misure di sicurezza sono state attivate in questi 
giorni intorno a Montecitorio (nella foto) e palazzo Mada
ma. Di notte gli edifici sono sorvegliati da pattuglie di vigili. 
Ieri mattina polizia e Digos hanno rilevato le targhe delle 
auto in sosta presso le sedi della Camera, del senato e 
della presidenza del Consiglio. Sono stati trasmessi al ter
minale della questura 1 dati corrispondenti a veicoli non 
autorizzati alla sosta. Alcuni cittadini sono stati rintracciati * 
e invitati a spostare le auto fuori dalla zona «protetta*. 

Minacce 
tecniche 
ai partiti 
Mitomani? 

Minacce telefoniche sono 
giunte nei giorni scorsi ad 
alcune sedi di partiti e grup
pi parlamentari di Monteci
torio. La prima è arrivata 
venerdì pomeriggio al Psi, 
in via del Corso, l a secon-

m da e la terza l'altra sera, ri* 
spettlvamente ai gruppi del

la De e del Prì. Altre telefonate anonime che minacciavano 
attentati sono giunte a vari organi d'Informazione e alla 
Rai. In alcune siformulano «avvertimenti» al Presidente del 
consiglio De Mita. Gli esperti dell'arni terrorismo romano le 
giudicano «non attendibili», attribuendole a «mitomani ec
citati dai titoli dei giornali di questi giorni». 

Sono 240 
i terroristi 
latitanti 

Sono complessivamente 
circa 240 i latitanti del ter
rorismo «rossoi e di quello 
di estrema destra. Oltre 200 
di essi si troverebbero at
tualmente all'estero. I dete
nuti, secondo cifre fomite 

a i ^ ^ a B ^ B B , , . di recente dal ministero di 
Grazia e giustizia, sarebbe

ro 541.1 «pentiti* ancora in carcere sarebbero una quaran
tina. fi colpo più duro intano all'eversione brigatista risale 
al 1982, nel periodo successivo alla liberazione del gene
rate Usa Dozier: furono arrestali 334 br, 21 esponenti di 
«Prima lineai e 107 elementi di altre formazioni, 

L'on. Clemente Mastella, In 
una intervista al 0r2 sui ter
roristi che hanno colpito il 
consigliere di De Mita, ha 
affermato Ieri, fra l'altro, 
che «da parte degli organi 
di sicurezza la guardia non 

„ _ „ _ „ „ _ „ , _ „ , . è mai stata abbassata». 
«Semmai - ha aggiunto - a 

volte ci si è lasciati un po' andare, confondendo il perdono 
con il perdonismo, la concezione cristiana con gii aspetti 
che sono invece tipici dello Stato». 

Mastella: 
«La guardia 
non si è mal 
abbassata» 

Parallelo 
della «Pravità» 
fra Moro 
e l 

•Il terrorismo italiano, che 
molti pensavano definitiva
mente sconfitto, non si da 
per vinto». La Pravda, orga
no del Partito comunista 
sovietico, iha commentato 
ieri, con una corrisponden-

^m^mmm^^ml^,—mm za da Roma, l'omicidio del 
senatore democristiano 

Ruffilli. Il giornalista propone fra l'altro una analogia tra II 
rapimento e l'omicidio di Aldo Moro e II delitto di sabato 
scorso a Forlì. «Certi paralleli si Impongono - scrive la 
Pravda -. Entrambi gli attentati sono stati commessi al 
momento della nascila di un nuovo governo. Allora I terro
risti uccisero un uomo che era favorevole alla collabora
zione con i comunisti. Ora gli spari hanno stroncato uno 
dei maggiori esperti della riforma istituzionale, la quale... 
noti può essere portata a termine senza la partecipazione 
direna di tutte le forze politiche, compreso il Pei». 

Telefonata 
anonima 
«Bomba 
al Messaggero» 

lo e gli artificieri hanno iniziato ad ispezionare il «Messag
gero». li stata quella di ieri una giornata campale per la sala 
operativa romana: poche ore prima al 113 era arrivata 
un'altra telefonata anonima che parlava di una Mercedes 
targata Modena, imbottita di tritolo e che sarebbe scoppia
ta, aveva fatto il nome del sindaco Nicola Signorello come 
obiettivo. 

«Pronto 113? Ce una bom
ba al Messaggero» Questa 
telefonata anonima è giun
ta a mezzanotte e mezzo ai 
telefoni Cella questura di 
Roma. Quasi contempora
neamente lo slesso mes-

a _ n . . _ _ ^ i n a a a i saggio è stato ripetuto al 
centralino del quotidiano in 

via del Tritone. In pochi minuti il palazzo è stato sgombera 

Nessun «giallo», con ogni 
probabilità, ma solo un «er
rore materiale», è alla base 
della cancellazione della 
memoria dell'elaboratore 
elettronico M24 del mini
stero dell'Industria, nella 
quale erano Immagazzinati 
i dati relativi all'erogazione 

Battaglia: 
«La memoria 
del computer 
cancellata 
per errore» 
dei quattro mila miliardi previsti dalla legge n, 46 nel 1982 
in favore delle innovazioni tecnologiche delle aziende. 
Questo è, almeno, il risultato dell'indagine già condotta 
dalla commissione ministeriale formata dal ministro del
l'Industria Battaglia. Lo precisa un comunicato del ministe
ro aggiungendo che «il rapporto della commissione è stato 
comunque consegnato ali autorità giudiziaria». 

QIUSEPK VITTORI 

I sospetti sull'Università 
Per Fgci e Fgs 
«così si criminalizzano 
soltanto gli studenti» 
tal ROMA II terrorismo rico
mincia dall'università? A sen- ' 
tire il rettore dell'Ateneo di 
Bologna, Fabio Roversi Mona
co, e il ministro degli Esteri 
Giulio Andreotti sembrerebbe 
di sì, se non altro a partire da 
alcuni allarmanti episodi an
che recenti che hanno visto 
come protagonisti elementi 
delle frange più estreme del
l'autonomia. 

In particolare, se il rettore 
di Bologna ricorda le scrìtte 
inneggianti all'uccisione del 
generale Giorgìeri apparse 
meno dì un anno fa sulle mura 
del suo ateneo, c'è chi ricorda 
la dura contestazione subita 
alla fine di febbraio all'Univer
sità di Roma dal ministro della 
Difesa Valerlo Zanone. 

•Sicuramente in passato l'u
niversità è stata uno dei terre
ni di coltura dei terrorismo, 
ma oggi - sostiene Michele 
Svidercoschi, vicesegretario 
nazionale della Federazione 

giovanile socialista - credo la 
situazione sta cambiata» Cosi 
se, come fa qualcuno, è ipo
tizzabile che ideatori 0 man
danti di azioni terroristiche 
abbiano a che fare con am
bienti universitari, «escluderei 
però gli studenti - conclude 
Svidercoschi - che negli ulti
mi anni hanno dimostrato 
f[rande matuntà e di essere 
ontani da tentazioni di estre
mismo o di intolleranza». Dal 
canto loro i giovani comunisti 
bolognesi sostengono che se 
il rettore Roversi Monaco «sa 
qualcosa, non deve parlare 
per allusioni, ma riferire chia
ramente a polizia e magistra
tura», mentre il responsabile 
nazionale degli universitari 
comunisti, Gianni Cuperlo, 
sottolinea il rischio «con accu
se velate di riproporre mecca
nismi di criminalizzazione di 
tutto ciò che si muove all'In
terno degli atenei, soprattutto 
per affrontare i mali antichi 
della nostra università». 
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